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Tra vincitori, vìnti e rimandati 
STEFANO BOCCONETTi 

• 1 Una definizione sempli­
cissima, che tanto va bene per 
tutte le occasioni: l'anno più 
difficile. Ma noti sarebbe vero. 
Carlo Azeglio Ciampi, 72 anni, 
mezzo secolo fa «prestato» da­
gli studi sulla poesia greca al­
l'economia, di momenti diffici­
li ne deve aver passati tanti. Da 
quando 30 anni fa è diventato 
direttore del centro-studi Ban-
kitalia fino a quando è riuscito 
a sancire il «divorzio» della 
Ranca dal Tesoro. Conquistan­
do, sul campo, la propria auto­
nomia. E visto che a battergli • 
cassa c'erano personaggi co­
me Pomicino, è facile immagi­
nare che ci sia abituato, alle " 
difficoltà. • • . -•••- . -

Non è stato l'anno più diffi­
cile, dunque. E non ci si può ri­
parare neanche dietro un'altra 
espressione abusatissima: un 
anno vissuto pericolosamente. 
Per chi come Ciampi è arrivato 
alla massima carica monetaria ' 
per sostituire Baffi nel «mirino» 
della P2, l'aggettivo pericoloso 
ha ben altro significato. < • . 

Niente definizioni ad efletto, 
allora, per il '93 di Ciampi. Un 
anno nschioso. però si, lo si 
può dire. Rischioso per la sua • 
immagine. Che. senza troppe ' 
altre parole, si può descrivere 
prendendo a prestito una frase 
uscita 9 anni fa sul quotidiano 
anti-Palazzo per definizione 
(o autodefinizione?), «La Re­
pubblica»: «Ciampi, .fra chi 
ascolta la sua relazione annua­
le, non ammette politici...». An- , 
no rischioso, dunque, perchè ' 
appena 20 mesi fa, dopo il 5 
aprile, il «governatore» si ap­
pellò a Montesquieu, alla se­
parazione dei poteri, per rifiu­
tare la carica di superministro 
dell'economia. Anno rischio­
so, comincialo nel solito mo­
do. Col tradizionale mix di au­
tonomia decisionale (decisio­
nista?) e capacità di vedere 
sempre un po' al di là. Comin­
ciato - si parla di anno econo­
mico, quindi siamo già in pri­
mavera - con la scelta di ab­
bassare il tasso di sconto. Scel­
ta presa nel bel mezzo della 
crisi del governo Amato. .-, . < 

Si dice che neanche quel 
giovedì di aprile, poco prima 
di ricevere l'incarico, Ciampi 
sapesse d'essere in predicato 
di traslocare. Da via Nazionale 
a Palazzo Chigi. In quei giorni ' 
post-referendum. . il veto de 
aveva bruciato le possibilità di . 
un governo Napolitano. Altri 
veti e dissensi avevano (atto il 
resto, riducendo a zero le pos- . 
sibilila dei vari Segni, Ella, Pro- " 
di. Ci voleva una forte autorità: 
e Scalfaro pensò a Ciampi. 
Qualcunosostieneche il Quiri- -
naie ci abbia sempre pensato 
e che solo alla fine abbia trova­
to il modo di tirar fuori quel no­
me. Sfruttando anche i «no» su­
gli altri candidati. Fatto sta che 
Ciampi accetta, e siamo al 26 • 
aprile 1993. Fa il «suo» gover- • 
no. Il primo, vero del Presiden­

te. L'aneddotica vuole che ad­
dirittura lo faccia sentendo i 
leader dei partiti solo al telefo­
no. Forse c'è qualcosa in più, 
visto che alla fine dovrà media­
re con De e Psi. E imbarcare 
anche esponenti della' no-
menklatura. Ma fa il «suo» go­
verno. Accreditandolo all'ini­
zio come quello composto so­
lo da tecnici, quasi fosse una 
sorta di consiglio di ammini­
strazione. Salvo poi ( e lo testi­
monia proprio la conferenza 
stampa di fine anno) affinarsi, 
riscoprire la dignità della poli­
tica. ' - •• 

Fa il «suo» governo, si dice­
va. E lo rifarà anche, trovando­
si di fronte alle dimissioni dei 
ministri del Pds e di Rutelli. Co­
stretti a dimettersi, perchè rifiu­
tano l'idea d'essere sostenuti 
da un Parlamentoche ha man­
dato a? solto Craxi. 

L'anno rischioso di Ciampi -
il suo anno tutto e solo politico 
- comincia col discorso alle 
Camere. Lo conoscono tutti: 
l'impegno a promuovere la ri­
forma elettorale, la Finanzia­
ria, l'aggiustamento dei conti. 
Ma colpisce soprattutto il mo­
do come si presenta: «Sono un 
semplice cittadino», dice, chia­
mato a guidare il governo nel 
momento delicato. È la riven­
dicazione di estraneità ai mec­
canismi di «quella» politica. È 
la rivendicazione di un ruolo 
super partes, magari - come 
ha detto l'altro giorno - solo 
per riscrivere le regole, che al­
tri utilizzeranno. C'ò riuscito? 
Ha corso «rischi» la sua imma­
gine di autorità autonoma dal 
vecchio potere? Dentro l'anno 
politico di Ciampi c'è tanto: da 
una riforma elettorale, che pe­
rò non è piaciuta a chi più ave­
va spinto per la vittoria dei «si», 
all'accordo coi sindacati e 
Confindustria. Ma dentro que­
st'anno c'è anche uno sciope­
ro generale contro il governo, 
e soprattutto c'è la più grande 
manifestazione operaia da 20 
anni. Fatta dai consigli di fab­
brica, da chi forse ha dovuto 
pagare il prezzo più alto all'in­
tesa. • 

Ciampi, allora, ha scritto re­
gole di parte? Di più: regole per 

' la parte opposta a quella dei 
«consigli»? Eppure è la sinistra 
ad aver intuilochequelle rego­
le potranno, a breve, essere 
utilizate per cambiare il pae­
se. Eppure, l'opposizione più 
dura a Ciampi è venuta da al­
tri. Magari da chi. mezz'ora pri­
ma di votargli la fiducia, anda­
va in giro dicendo: «Non ha 
spessore polìtico». I peones in­
quisiti del quadripartito. Ma 
anche Martinazzoii che non 
troverà nulla di meglio che 
commentare: «Il suo program­
ma? No comment», salvo poi 
smentire. E allora? Forse in 
questo » anno rischioso per 
Ciampi, il compito più a ri­
schio potrebbe spettare pro­
prio a chi dovrà valutarlo. 

MICHELE URBANO 

• 1 Berlusconi fase tre, l'av­
ventura politica sotto le ban­
diere di «Forza Italia». Una 
scelta maturata lentamente e 
forse cesellata nell'angoscia. 
Né lo nasconde. Un governo 
che veda il Pds protagonista o 
anche solo comprimario è 
un'ipotesi considerata, sempli­
cemente, terrorizzante. Raf­
freddato il flirt con Bossi, incer­
to quello con la De. problema­
tico quello con Segni, per il Ca­
valiere si profilerebbe, infatti, 
un futuro di isolamento che 
potrebbe accrescere i rischi 
economici di un gruppo che 
vive sotto l'incubo dei debiti 
(una montagna alta 4.500 mi­
liardi) e delle banche creditri­
ci. • -

Sono ormai lontani ricordi i 
suoi primi successi tra le neb-

r bie della periferia milanese ne­
gli anni del boom economico. 
Qualche buon amico, tanta vo­
glia di emergere e uoa idea dì 
successo: case di qualità a 

. prezzo accessìbile. Là dove il 
verde dei campi si riprende la 

. rivincita su ciminiere e palaz­
zoni cominciano a sorgere i 
nuovi quartieri del futuro Cava­
liere: Bruzzano, "Milano 2", 
"Milano tre"... Per Silvio Berlu­
sconi è il decollo di una irresi­
stibile ascesa coltivata nel cari­
sma e nelle amicizie influenti. 
Non solo quella di Bettino Cra­
xi, all'epoca assessore al Co-

, mune di Milano e amico di gio­
ventù. Anche quella di un vec­
chio big della De milanese co­
me Vittorino Colombo, gran 
tessitore di trame scudocrocia-
te e più volte seduto sulle am­
bite poltrone del governo. 

E poi ecco i dorali anni Ot­
tanta. La fase due. Quando la­
sciati al fratello Paolo gli affari 
edilizi (e «11 Giornale» di Mon- ' 
fanelli per non incorrere nei 
fulmini della legge), aveva vit­
toriosamente conquistato il I 
Far West dell'etere. Ma che 
con gli anni Novanti» si fosse 
definitivamente chiusa un'e-

• poca lo capisce forse in ritar­
do. Tutti gli altri imprenditori 
predicano austerità? Lui no, ' 
anzi li rampogna sbandieran- • 

. do il suo ottimismo. Per farlo " 
ha parecchi motivi. Il mercato 
pubblicitario langue. i consu­
mi calano e le banche si fanno 
sempre più esigenti. Alla fine 
deve cedere. 1 creditori gli im­
pongono un amministratore 
delegato come Franco Tato, fi­
ne germanista con la fama di 
«tagliatore di teste»; un uomo 
simbolo per anni di crisi. 

Tanto più che in agenda ci 

sono scadenza importanti. 
Non appena il Consiglio di Sta­
to licenzierà il regolamento 
della legge Mamml, le trasmis-, 
sioni sponsorizzate da Mike 
Buongiorno - e dai suoi nume­
rosissimi imitatori - potrebbe­
ro saltare. Con un danno per i 
bilanci Fininvest che potrebbe 
raggiungere i 400 miliardi l'an- -
no. E poi c'è il pasticciaccio 
«Telepiù». Berlusconi vorrebbe 
vendere il 10% di capitale in 
suo possesso, ma non trova 
compratori. E sono altri 180 
miliardi bloccati. E infine c'è il 
dopo Mammì: che intenzioni 
avrà il nuovo Parlamento? Una 
domanda che per Berlusconi 
può valere una rete del suo 
luccicante pianeta televisivo. E 
che può ben giustificare un in­
vestimento sul «partito che ci 
sarà». 

Anche perchè nel frattempo 
sotto le macerie di Tangento­

poli sono spariti tutti i suoi 
principali referenti politici. De­
finitivamente sconfitti i cavalie­
ri del Cai per Sua Emittenza è 
squillato l'allarme rosso: che 
impone la fase tre. quella del­
l'impegno politico diretto. Si 
racconta che all'orìgine della 
scelta vi sia la sua passione per 
i sondaggi. 1 quali già prima 
dell'estate avevano fotografan­
do un elettorato diviso in tre: la 
Lega al Nord, il Pds al Centro e 

. la De al Sud. Dopo le ferie il ri­
sultato non cambiava. E nem­
meno in autunno ormai inol­
trato. A dicembre la prova sul 
campo con la vittoria dei sin­
daci progressi.-,'.; nelle princi­
pali città, malgrado il suoi ap­
pelli a votare il missino Fini. Il 
dado era tratto. «Forza Italia» 
era pronta per l'avventura nel­
lo stile del Cavaliere. Gadget, 
cravatte e signore pon-pon. Al­
la conquista del passato. 
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CARLO BRAMBILLA 

M Dalla presa di Palazzo 
Marino alla «presa» della maz­
zetta Montedison. Ovvero dal 
trionfo elettorale di Milano al­
l'arresto del segretario organiz­
zativo Patelli, con conseguente 
iscrizione di Bossi nel lungo 
elenco degli indagati nell'in­
chiesta Mani Pulite. 

Fra questi due episodi la Le­
ga ha dovuto archiviare le 
mancate conquiste dei muni­
cipi di Genova e Venezia, do­
po aver già fallito l'assalto a 
quello di Torino. Le circostan­
ze autorizzano a parlare di bi­
lancio negativo di un anno? Di 
fase in calando? Di immagine 
irrimediabilmente compro­
messa? Bossi è sicuro di no. Le 
cifre, gli organigrammi, i dati 
ufficiali a disposizione degli uf­
fici centrali della Lega sembra­
no dargli ragione: oltre cinque­
mila eletti, più di duecento co­
muni amministrati dai nordisti, 
quattro province e una regio­
ne. Insomma il movimento in 
pochi mesi ha compiuto passi 
da gigante, ha macinato milio­
ni di consensi trasformandosi 
in un grande partito di massa. 
Sul N e d è come se fosse pas­
sato un rullo compressore: la 
De ridotta ai minimi termini, il 
Psi completamente distrutto, 
gli altri partiti • governativi 
scomparsi. Solo le coalizioni di 
sinistra hanno retto l'urto, im­
pedendo lo sfondamento della 
Lega nei capoluoghi importan­
ti, eccezion fatta per Milano. 

Il dato è importante, perchè 
più di ogni altra circostanza ha 
convinto Bossi a rivedere la 
strategia, ad avviarsi sulla stra­
da del revisionismo. Ma come 
è noto la via del revisionismo è 
lastricata di ostacoli, interni ed 
esterni. Fra zig zag incredibili, 
arditissime piroette, dichiara­
zioni contradditene, esaspera­
te difese del federalismo estre­
mo, Bossi ha dovuto porsi il 
problema di collocare il movi­
mento-partito nell'alveo degli 
schieramenti nazionali, appro­
dando cosi alla sponda affolla­
tissima e spezzettatissima del 
centro liberaldemocratico. Col 
solito, pittoresco linguaggio ha 
definito quest'area il «polo del­
la libertà», ma sotto sotto si 
tratta di risolvere la classica e 
difficilissima questione delle 
alleanze. • 

Per molti mesi del 1993 Bos­
si ha cullato l'idea di potercela 
fare da solo. E non è nemme­
no detto che l'abbia del tutto 
abbandonata. Figli di questa 
impostazione sono gli annunci 
rivoluzionari, i gesti esplosivi di 
rottura promessi e piovuti sul­
l'onda del successo consegui­
to a Milano: rivolta fiscale, ple­
biscito al Nord, ritiro delle de­
legazioni parlamentari, costi­
tuzione del «santuario della li­
bertà», con il Parlamento leghi­
sta a lavorare alla costituzione 
della Repubblica del Nord, gli 

attacchi forsennati al Capo 
dello Stato e a vari ministri. Pa­
role ne sono state spese tante, 
ma tutto è stato annacquato, 
stemperato in una protesta più 
formale che di fatto. Cosi è ar­
rivata la costituzione di Miglio, 
con l'Italia affettata in tre. Ma 
Bossi ha subito messo le mani 
avanti: «Si può discutere...». Poi 
i parlamentari hanno lasciato 
il palazzo, ma alla chetichella 
e senza clamori: «Solo un gesto 
per dire che la legislatura è Ti- . 
nita». Quanto ai plebisciti, alle 
rivolte fiscali, ai «santuari», tut­
to passato nel dimenticatoio E 
stata semplicemente decisa 
l'adesione ai referendum di 
Pannella. 

È il via alla lunga marcia di 
avvicinamento agli schiera­
menti dei neomoderati, con in­
termezzo di un giudizio pos'ti-
vo sul discorso del Papa, relati­
vo alle divisioni del Paese. Ma 
con chi davvero Bossi ha inten­
zione di camminare? Le uni­
che certezze sono niente agli 
avversari, ai «geneticamente 
diversi»: il Pds statalista e il Msi 
fascista. Con questi non ci sarà 
dialogo ma scontro. Per esclu­
sione: niente da fare per Marti­
nazzoii e altn pretendenti del 
centro. In campo non restano 
che Berlusconi e Segni. L'ipo­
tesi di un'alleanza col signor 
Fininvest è servita a Bossi per 
rilanciare la Lega dopo la tego­
la delle manette a Patelli. Ma i 
contatti col Biscione non sono 
mai davvero decollati. Una ce­
na ad Arcore coi «colonnelli» 
Maxoni e Speroni, qualche re­
ciproca riverenza, qualche 
strizzatimi d'occhio, ma niente 
di più. Anzi le ultime notizie 
parlano di rapporti gelidi, per, 
via di quello Sgarbi che dalle 
reti del Cavaliere non perde 
occasione per sparare a zero 
sulla Lega e su Bossi in partico­
lare. Già volano le carte bollate 
delle querele... 

Più complesso il capitolo 
Segni. Alla Lega non dispiace­
rebbe affatto averlo come al­
leato, presentando cosi agli 
italiani «un posler elettorale 
credibile», un futuro pnmo mi­
nistro accettabile da tutti. Ma i 
tentennamenti di Manotto non 
favonscono il disegno. Insom­
ma, il polo liberaldemocratico 
è ben lungi dall'essere una 
realtà. Di certo il 1993 si con­
clude con un nulla di fatto, E 
l'anno nuovo si apnrà all'inse­
gna dell'incertezza anche per­
chè la pnma uscita ufficiale di 
Bossi avverrà in un'aula giudi­
ziaria. Prima dell'Epifania do­
vrà testimoniare al processo 
Cusani. parlare delle «pirlate» 
di Patelli. di quella busta di 2H0 
milioni... Una tappa pencolo-
sa. Poi c'è da superare l'osta­
colo Ciampi L'imperativo e 
buttare giù il Governo ma sen­
za favorire le sinistre... Impresa 
non semplice. 
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ANGELO MELONE 

• • Certo ne ha fatta di stra­
da: il Msi è in procinto di cam­
biare nome e simbolo propo­
nendosi come asse della futu­
ra destra italiana, dopo aver 
conquistato il primato a Roma 
e Napoli pur vedendo infrante 
le speranze di avere almeno 
un sindaco: interviste sui gior­
nali di mezza Europa, spesso 
un po' in affanno a convincere 
gli interlocutori su una effettiva 
rottura con il passato fascista e 
neo-fascista, ma, si sa, l'impor­
tante è slare sotto i riflettori; 
conquista di una posizione 
dalla quale si può permettere ' 
di infliggere spietate bacchet­
tato sulle mani di tutti gli altri 
aspiranti ad occupare il «fronte 
anticomunista» alle prossime 
elezioni; e, ciliegina finale, il 
lungo articolo di qualche gior­
no fa sul Sote-24 Ore attraverso 
il quale si è impegnato a spie­
gare al mondo dell'industria 
perchè è proprio lui l'unico 
credibile volto nuovo della «al­
ternativa politica al fronte delle 
sinistre» cui l'economia italia­
na può guardare senza timori. 

Per un «Cameade in camicia 
nera», che tanto fece storcere il 
naso al popolo missino il gior­
no della prima presenlazlone 
,n pubblico come possibile fu­
turo leader della Fiamma trico­
lore, il salto è quasi inimmagi­
nabile. Per lutti. Tranne, forse, 
d i e per lui: Gianfranco Fini, <t2 

anni il prossimo tre gennaio, 
laurea in pedagogia ma che di 
professione - continuano a so­
stenere i maligni - ha sempre 
«studiato da segretario del 
Msi». Se cosi è stato, bisogna 
ammettere, lo ha fatto bène, . 
perchè va incluso senza esita­
zioni in quesla rosa dei perso­
naggi politici del '93 che stia­
mo per lasciarci alle spalle. Per 
l'anno che viene, si vedrà. Ma 
certo di carte per stare al cen­
tro del gioco sembra averne in 
mano parecchie, a partire da 
quella che calerà sul tavolo il 
prossimo 28 gennaio con il 
congresso straordinario che 
promette essere quello della 
svolta, con il lancio di «Allean­
za Nazionale» ed il cambio di 
simbolo per il Msi. 

Una grande carta da giocare 
alla vigilia delle elezioni, ma 
anche un grande rischio; per 
Fini questa potrebbe essere 
l'ultima occasione, che non 
può permettersi di perdere, 
per «defascistizzare» il Movi­
mento sociale e traghettarlo a 
pieno titolo nella (futura) de­
stra italiana. Ripercorrendo la 
sua storia recente, sarebbe il 
punto d'arrivo di un program­
ma politico, pur mille volte 
contraddetto e smentito nella 
pratica quotidiana degli ultimi 
sei anni, impostato sùbito do­
po la contrastatissima elezione 
a segretario nel dicembre 
dell'87. Pochi mesi prima il va-

te Almirante lo aveva ufficial­
mente candidalo (a sorpresa) 
durante una Festa tricolore. 
Critiche e contestazioni si spre­
carono, fino al categorico «non 
ha nulla di fascista, non ha , 
nemmeno mai letto le opere di 
Mussolini» sentenziato da Pisa­
no (uno che di queste cose se 
ne intende). E lui pochi mesi 

. dopo esordisce: «Essere fascisti 
oggi? Trovo patetico il saluto . 
romano, che lascio ai vecchi 
combattenti. Non mi piace la 
parola camerata. Non ho ca­
micie nere nell'armadio: sono 
nato nel '52». 

La linea è tracciata: affidare 
il fascismo alla stona (come ri­
peterà fino alla nausea duran­
te l'ultima campagna elettora­
le). Ma subito dopo si affrettò . 
a dichiararsi erede della «con­
cezione etica» del fascismo e a 

'definire Mussolini «il più gran­
de statista del secolo». Sono le •<• 
contraddizioni da cui Fini per 
ora non riesce a liberarsi, co­
me quella che lo vide alla testa 
di schiere di naziskin (oltre 
che di nostalgici) in piazza Ve­
nezia a celebrare il TOesimo 
della marcia su Roma, pochi 
mesi dopo aver bollato così la 
rinascente ondala di razzismo. . 
•l-e leste rasale? Sono teste 
vuote». O come la diffidenza 
che continuano a destare, pro­
prio in una parte del nuovo 
elettorato moderato che in al­
cune grandi città lo ha votato 
in massa, multi personaggi ai 
spicco del suo partilo che non 

hanno alcuna intenzione di 
farsi da parie. E a loro, adesso, 
si sono anche aggiunti alcuni 
dei vecchi notabili democri­
stiani... 

•È ai moderati che dobbia­
mo dire grazie, cari amici» 
(amici, non camerati), ha 
sentenziato nel comitato cen­
trale dell'I 1 dicembre scorso, 
poche ore dopo la clamorosa 
visita alle Fosse Ardeatine. Ma 
proprio 11, dentro quella as­
semblea, continuano a sedere 
tutti coloro che quel pnmo 
«strappetto» della storia missi­
na l'hanno fatto sostanzial­
mente fallire. Riuscirà a com­
pierlo, in grande, nel '94? C'è 
poco da fare: nel carro, perora 
davvero sgangherato, della de­
stra italiana Fini sembra essere 
l'unico ad avere le idee chiare. 
Tanto da permettersi di incon­
trare Berlusconi e spiegargli 
amichevolmente che non ha 
alcuna chance da futuro capo 
di partito, da bollare Bossi co­
me «cagnolino scodinzolante 
fuori da Palazzo Chigi», da re­
legare Segni al rango di sem­
plice «vecchia volpe» democri­
stiana. La palla però ora passa 
a lui: riuscirà ti essere molto di 
più del semplice erede «laico» 
del neo-fascismo italiano? E 
soprattutto- sarà capace di 
uscire dalla comoda ambigui­
tà che. per ora, gli permette di 
•glissare» sui tanti dubbi che 
gravano su di lui. dentro e fuori 
il suo partito? 
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LUCIANA DI MAURO 

• • 1-a parabola del «figlio! 
prodigo» Mario Segni sembra 
chiudersi al centro. Resta an­
cora da vedere se sarà il cen­
tro-centro di Mino Martinazzoii 
oppure il centro-destra cui la­
vora il patron del Biscione. Ma 
il ritorno a casa non finisce in 
festa come nella leggenda. 
Martinazzoii continua a rim­
proverargli lo spreco delle sue 
potenzialità lungo tutto il 1993. 
nonché il suo nfiuto di candi­
darsi a sindaco di Roma. L'i­
deologo lumbàrd Gianfranco 
Miglio concede: «Facciamolo 
premier, tanto vale poco». Ni­
cola Mancino abbondona le 
vesti di ministro dell'Interno 
per avvertire: «Segni potrà es­
sere premier ma non leader, se 
continua a sostenere il supera­
mento del partilo di ispirazio­
ne cristiana». Berlusconi gli 
spiega che da solo non va da 
nessuna parte, oche per farce­
la ha bisogno della sua «tela» 
per unire la destra al centro 
Solo / Giornale di Montanelli 
gli ha nservato un «Bentornato 
Mario» 

Una politica ballerina da si­
nistri! a destra quella condotta 
da Segni nel 1993. L'anno è 
cominciato con la sfida alla De 
sui referendum, contro la vec­
chia nomenkldtura e per la 
morali/za/ione. Alla fine del 
gennaio '93 l'annuncio della 
decisione che non aderirà alla 

nuova De di Martinazzoii. Ma 
non è ancora l'abbandono. In­
tanto Segni si guadagna un at­
tacco dai Vaticano, deciso ad 
appoggiare il tentativo di nn-
novamento di Martinazzoii e a 
frenare un possibile esodo dal­
la De ai Popolari per la riforma 
Del 14 febbraio la lettera aper­
ta a Mino in cui lo invitava a 
rompere con «tutta quella par­
te della De ormai condanna­
ta...», e a fare insieme un nuo­
vo partito. Martinazzoii reagì 
male e la De fece blocco intor­
no a lui. Una «delusione» per 
Segni. Ma solo a marzo, quan­
do ormai la data del 18 aprile 
per i referendum è decisa e 
quando un avviso di garanzia 
per concorso in associazione 
mafiosa si abbatte su Andreot-
li. Manotto si decide alla rottu-

* ra e lascia la De. E si becca un 
altro attacco dai vescovi. 

Poi c'è «l'urlo» della vittoria 
referendaria, Amato lascia il 
governo e un sondaggio vuole 
Segni al 32'A,. Occhétto nelle 
consultazioni fa il suo nome a 
Scalfaro, ma Segni paga l'ab­
bandono della De. Martinazzo­
ii lo accetterebbe solo come vi­
cepresidente di un governo 
frodi o Ciampi. Segni nfiula. 
guarda a sinistra per le ammi­
nistrative di giugno, e prepara 
lo sbarco dei Popolari in Al­
leanza democratici. Ma nel 
suo movimento c'è chi mal 
sopporta la rotta verso sinistra: 

Michelini, Rivera e Riggio tra 
gli ex de che lo hanno'seguito 
nella sua avventura, ma anche 
quella parte di professionisti 
della società civile che vinto il 
referendum con la sinistra non 
vogliono che l'intesa dal terre­
no istituzionale diventi politi­
ca. 

E il pendolo di Segni oscilla 
forte durante l'estate. Dilende 
l'apertura a sinistra, ma pone 
condizioni. «La nostra sfida al 
Pds è alta, perché alta è la so­
glia di Alleanza democratica» 
dice pnma dell'assemblea di 
Ad a Firenze. In pratica l'invito 
al Pds ò quello di sciogliersi in 
Ad. E il momento in cui Segni 
msegue una doppia slida alla 
Quercia e allo scudo crocialo: 
•Vale per la De lo stesso prò-

' blema del Pds. 0 rimane im­
mobile, o cerca un'innaturale 
alleanza con la 1-ega o accetta 
di collaborare alla costruzione 
della nostra alleanza» 

Falliscono tutte le ipotesi. 
Occhétto è intenzionato a por-
lare il grosso della sinistra ver­
so l'alleanza Martinazzoii len­
tamente prosegue verso il Par­
tito popolare. Segni, dal canto 
suo. non riesce a condurre dal­
la parte dei Popolari il grosso 
dei cattolicesimo democrati­
co, che avrebbe dovuto bilan­
ciare dentro Ad la presenza 
della sinistra 

l*i cronaca continua ma la 
storia di Ad prima maniera è 
già finita con l'estate del '93. 
Ora è la De che torna ad inse­

guire Segni ormai indebolito 
Gli fa la corte per candidarlo a 
sindaco della capitale, ma lui 
resiste. Martinazzoii il 4 set­
tembre al convegno di Lavaro-
ne apre ad Ad, indica in Bossi 
il nemico, ma dice: «Segni ci 
ostacola». In realtà è la ure-
messa del vertice di pace tra 
Mino e Mario che ci sarà d i l l a 
qualche giorno. E lungo il me­
se di settembre si consumerà 
l'addio tra Segni ed Ad. Il timo­
re di finire «cespuglio sotto la 
Quercia» ha provocato notti in­
donni al Mano e ha deciso del­
l'ultima virala. 

È «fondamentale che il mo­
vimento dei cattolici democra­
tici si sviluppi lungo una linea 
di progresso e modemilà, non 
una linea che potremmo defi­
nire moderata e conservatri­
ce» Cosi scriveva in febbraio a 
Martinazzoii. Ora, con il suo 
«Patto di rinascita nazionale», 
vuole guidare una coalizione 
alternativa al Pds e risfodera 
lutto l'armamentario del pas­
sato contro il pencolo rosso 
L'intesa con Martinazzoii e co­
sa fatta. Bossi dice di non 
escludere ,' sostegno della l/J-
ga a Segni premier.Ui profezia 
la fa il «'ju ex amico Giorgio Li 
Malfa' «Non c'è scampo1 o (mi­
ra come i liberali tedeschi che 
concordano in Parlamento le 
loro alleanze, oppure finirà ;>er 
essere risucchialo da Berlusco­
ni, sarà costretto a lare le liste 
con lui». 


